C. Marcolini (CD uscente e segretaria Federazione Lombardia) - Intervento parte esterna del VI Congresso 

Nel mio intervento riporterò alcune esperienze della SF della Lombardia che sono significative perché mostrano (e a noi hanno fatto comprendere più a fondo) il ruolo che noi comunisti dobbiamo assumere: mettersi alla testa della mobilitazione, dell’organizzazione e del coordinamento delle masse popolari per avanzare nella costruzione della rivoluzione socialista nel nostro paese.

In Lombardia, come nel resto del paese, nel febbraio 2020 è esplosa una bomba, quella dell’emergenza sanitaria: a fine febbraio c’è stata la chiusura delle scuole e hanno fatto di Codogno la prima zona rossa. L’8 marzo è stato varato il primo decreto che estendeva il confinamento a tutta la Lombardia. Tutti a casa, tranne gli operai: nelle aziende la produzione doveva continuare per non far perdere profitti ai padroni! 

Nel giro di pochi giorni la gente si è ritrovata chiusa in casa, senza cure per i malati e con gli ospedali collassati. Fin da subito non ci siamo sottomessi alle misure restrittive, ma abbiamo fatto appello a NON rimanere chiusi in casa e messo in luce che l’emergenza sanitaria non era causata dal virus ma dalla gestione criminale della pandemia da parte del governo centrale e della giunta Fontana-Gallera, che in questa situazione ha spudoratamente speculato a favore dei pescecani della sanità privata e anche dei loro famigliari (vi ricordate l’ordine dei camici di Regione Lombardia alla società del cognato di Fontana?). 

Ci siamo subito adoperati per far fronte alla situazione: diffusioni, striscioni e scritte fuori dalle aziende per sostenere gli operai, promozione di assemblee per rivendicare il reddito per i precari, promozione delle brigate volontarie per l’emergenza che per tutto il periodo del confinamento hanno sostenuto anziani, famiglie, malati, lavoratori italiani e immigrati isolati nelle loro case, senza cure e spesso senza soldi. Da una brigata lanciata a Milano Sud dove abbiamo una sezione, ne sono sorte in ogni municipio di Milano e altrettante nelle principali città del paese che mobilitavano migliaia di compagni, studenti, lavoratori, solidali.

Aspettare e vedere cosa sarebbe successo voleva dire affidarsi a chi anno dopo anno ha smantellato la sanità e l’istruzione pubblica, ha devastato l’ambiente e calpestato i diritti dei lavoratori, e continua a farlo. Non ci siamo piegati alla “unità nazionale di fronte alle avversità”: le masse popolari comprendevano bene che operai e padroni non erano sulla stessa barca, che la borghesia non ha avuto alcun riguardo per la salute collettiva. Lo si è visto con la mancanza di Dispositivi di Protezione Individuale negli ospedali e nelle aziende; con i licenziamenti dei lavoratori che denunciavano la mancanza di sicurezza e il raggiro dei controlli delle aziende (i famosi codici ATECO). Infatti è emerso fin da subito che ordinanze e decreti del governo Conte 2 e di quello regionale di Fontana hanno incrementato un clima da “stato speciale” funzionale a soffocare proteste (si poteva lavorare ma non scioperare!), aumentare il controllo, a scaricare la colpa sui comportamenti individuali e i costi dell’emergenza sulle masse popolari. Per questo abbiamo successivamente lanciato l’appello a scendere in piazza il 25 Aprile, con modalità sicure ma disobbedendo ai divieti: ci hanno fermato e multato e abbiamo risposto a quelle multe lanciando l’appello a disobbedire, a non pagarle e ci siamo organizzati con altri multati. 

Hanno poi aperto un’indagine per terrorismo per la comparsa a Milano della scritta Fontana Assassino, accusa che abbiamo rispedito al mittente: terroristi a noi per una scritta? Ma chi ha causato gli oltre 45.000 morti nella sola Lombardia? Noi o Fontana e la sua banda di affaristi e parassiti? A fronte della solidarietà ricevuta, delle relazioni costruite e della mobilitazione più dispiegata contro la giunta Fontana che anche quella scritta ha suscitato (dopo il 18 maggio, la fine del confinamento, ogni giorno c’erano presidi fuori dalla Regione contro Fontana) hanno fatto marcia indietro sul piano legale (attualmente abbiamo a carico un processo per imbrattamento!). Abbiamo provato a metterci alla testa del coordinamento di tutte quelle forze che si opponevano alla giunta Fontana lanciando la parola d’ordine del commissariamento popolare della sanità per far prendere in mano alle varie organizzazioni operaie e popolari la sanità lombarda. A gennaio 2021 abbiamo contribuito alla nascita delle brigate sanitarie, tra cui la brigata Soccorso Rosso che ha fatto tamponi gratuiti ai lavoratori e nei quartieri popolari, vista la speculazione che c’era dietro al tracciamento praticamente inesistente. È stata una lotta, abbiamo dovuto imporla perché le autorità non volevano concedere i permessi a fare i tamponi. Abbiamo lanciato una lotta all’interno delle brigate volontarie affinché non venissero inglobate dalla giunta Sala ma rilanciassero, grazie all’autorevolezza acquisita tra le masse popolari, su altri problemi come la casa, il carovita, la sanità. Anche questa è una lotta e dove è stata portata più a fondo o raccolta dalla parte più avanzata le brigate funzionano ancora o si sono trasformate in organismi popolari che operano anche su altri temi, come gli sportelli sanitari a Milano Sud. Poi è arrivato Draghi che oltre a sbloccare licenziamenti e sfratti, ha messo in campo uno strumento vessatorio verso i lavoratori tutt’altro che sanitario, il Green Pass. Su questo tema si è sviluppata fin da subito una mobilitazione importante con migliaia di persone in piazza, in cui ci siamo inseriti per portare un orientamento avanzato, stante anche la presenza della destra reazionaria: unità di vaccinati e non vaccinati per cacciare Draghi e respingere il Green Pass. Le piazza contro il Green Pass non erano controllate dalle autorità borghesi e anche in questo caso la repressione non si è fatta attendere: centinaia e centinaia di multe, DASPO, fogli di via, divieti di manifestare in piazza. La nostra risposta è stata di rilanciare con sportelli di solidarietà per organizzarsi contro la repressione e contro il Green Pass. Questo è stato importante per alimentare l’organizzazione della parte più avanzata interna alle piazze, svilupparne il coordinamento con altre realtà e iniziare a ragionare sul fatto di andare oltre il Green Pass.

Dopo la bomba della pandemia, ne è esplosa una seconda a marzo 2022: quella che ci ha portato in guerra al carro della NATO contro la Federazione Russa. Anche in questo caso la borghesia ha fatto la sua chiamata all’unità nazionale: a Milano ci siamo adoperati per impedire la manovra del PD che ha provato a sdoganare, nel corteo del 25Aprile 2022, le bandiere della NATO. In questo caso, anziché indignarci e scegliere di non partecipare alla piazza, come hanno fatto alcuni compagni dell’allora PC che volevano costruire con noi un 25 Aprile alternativo, ci siamo messi alla testa di una contestazione per cacciare e isolare il PD: oltre alla contestazione, che non abbiamo fatto solo noi ma anche altri compagni e organismi, siamo scesi in piazza in uno spezzone unitario, dietro uno striscione comune contro la nuova emergenza della guerra.

Ecco, noi abbiamo semplicemente osato fare ciò che era necessario fare in quel momento, perché serviva alle masse popolari. A bilancio è importante tirare degli insegnamenti:

1. non dobbiamo farci frenare delle leggi borghesi e dagli appelli all’unità nazionale che la borghesia fa sistematicamente quando è in difficoltà. Noi dobbiamo promuovere la mobilitazione e organizzazione delle masse popolari, con iniziative che, anche se illegali, sono legittime perché fanno gli interessi delle masse;
2. a fronte di ciò la repressione non tarda ad arrivare e viene dispiegata maggiormente, soprattutto in momenti di crisi e quando la borghesia non riesce a controllare il movimento spontaneo di resistenza popolare. L’esperienza dimostra che la repressione può essere un boomerang per le autorità borghesi;
3. far fronte alle emergenze, che altro non sono che gli effetti della crisi di questo sistema arrivato al capolinea e di cui la classe dominante è responsabile per come gestisce la società, significa organizzarsi e organizzare in maniera autonoma dalla borghesia, avere fiducia che possiamo formarci e diventare la nuova classe dirigente (come dicono anche gli operai e il CdF della GKN): le brigate volontarie e sanitarie, i lavoratori della sanità, gli operai nelle fabbriche sono stati i veri protagonisti della gestione dell’emergenza sanitaria! Questa è la base del nuovo potere, sono gli embrioni dei nuovi soviet che dobbiamo portare a dirigere parti crescenti di questa società decadente, ma secondo leggi e relazioni che sono proprie della nuova società che vogliamo costruire, quella socialista.

Oggi ci ritroviamo nuovamente con Fontana presidente della Lombardia, eletto da una piccola minoranza delle masse popolari visto che solo il 40% è andato a votare, e con una sanità collassata ma con una rete importante di comitati popolari che abbiamo contribuito a far nascere, rafforzare e coordinare. Dobbiamo osare di più, dobbiamo mostrare la debolezza del nostro nemico e alimentare la fame di vincere: cacciare Fontana e la sua cricca, per alimentare in Lombardia e nel nostro paese la costruzione di un governo d’emergenza popolare.

Osare organizzare, osare lottare, osare vincere!
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